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TEXTE

1. Agni zione e peripezia
L’intensità pate tica del momento in cui Tancredi, solle vando l’elmo di
Clorinda, scopre la vera identità del nemico che ha ferito a morte
(“Ahi vista! Ahi cono scenza!”, XII 68) rischia di farci dimen ti care che la
guer riera è oggetto, nel XII canto della Geru sa lemme liberata, non di
una ma di due agni zioni. Già nella prima parte del canto, infatti, il
lungo racconto di Arsete (XII 20-38) permette a Clorinda, e al lettore,
di scoprire la verità fino allora celata delle sue origini: la donna bianca
musul mana si scopre figlia di geni tori neri e cristiani, capo vol gi mento
non meno “mera vi glioso”, per quanto meno dolo roso nei suoi effetti,
di quello che sconvolgerà Tancredi qualche strofa dopo, quando,
sotto l’arma tura nera del guer riero nemico, apparirà il volto pallido
della donna amata. Ovvia mente il rapporto tra le due agni zioni non è
sfug gito agli studiosi della Liberata, che hanno spesso sotto li neato le
molte plici connes sioni narra tive e simbo liche che si instau rano tra
l’una e l’altra in questo canto densis simo di corri spon denze, echi
e presagi 1. Mi pare invece che questo elemento strut tu rale non sia
stato ancora analiz zato a partire dalle rifles sioni che Tasso dedica nei
suoi scritti teorici al dispo si tivo clas sico  dell’agnizione e ai suoi
rapporti con la peripezia 2. È quanto si cercherà di fare nelle pros sime
pagine, nella speranza di rica varne elementi utili a chia rire la
questione complessa dell’“identità” di Clorinda, ad analiz zare le
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emozioni susci tate dal racconto della sua morte e infine a inter pre‐ 
tare le riper cus sioni di questo evento sul séguito del poema.

Nel primo libro dei Discorso del poema eroico Tasso riprende e amplia
il paral le lismo aristo te lico tra poema epico e tragedia, già svilup pato
nei giovanili Discorsi dell’arte poetica (Discorsi, p. 37), soffer man dosi in
parti co lare sulle tre parti della “favola”  – peripezia, agnizione,
perturbazione  – che, comuni ai due generi poetici, assu mono
nell’epopea forme speci fiche  (ibid., p.  74-75). In parti co lare, la “peri‐ 
pezia” o “rivol gi mento”, ossia la “muta zione da la buona nella rea
fortuna, o da la rea ne la buona”, nel poema eroico è “doppia”, “perché
alcuni passano da la prospera a l’aversa fortuna, ed altri da questa a
quella”  (ibid., p.  75). Questa duplicità non impe disce tuttavia che il
poema epico debba, nel suo insieme, trac ciare una para bola posi tiva
(“dee essere sempre in meglio”), culmi nando in un “fine più felice”, da
inten dersi vero si mil mente come il preva lere della parte (fazione o
singolo perso naggio) cui l’assio logia espli cita del testo assegna un
valore posi tivo  – ragion per cui, nelle righe seguenti, Tasso critica
Pulci per aver concluso il  suo Morgante con la morte dell’eroe
cristiano Orlando. L’agni zione è defi nita invece come “un passar da
l’igno ranza a la notizia di persone prima cono sciute e poi dimen ti‐ 
cate”, passaggio che, precisa Tasso, “dee esser cagione di felicità o di
miseria” (ibid., p. 75); ciò sugge risce una connes sione con la peri pezia
che diventa espli cita in un altro passo degli  stessi Discorsi  (ibid.
p.  142), dove, sempre sulla scorta di Aristo tele, vengono dapprima
preci sati gli effetti dell’“agni zione della persona”, cioè la “muta zione
de l’igno ranza nella notizia, affine d’amicizia o di nemi cizia fra coloro
che diven gono felici o infe lici”, e poi si dichiara che “bellis sima è
l’agni zione s’è congiunta con la muta zione della fortuna”  (ibid.). Nei
casi in cui la peri pezia è nega tiva, infine, essa sfocia natu ral mente
nella “pertur ba zione” o “passione”, terza parte della favola, “la qual
consiste nelle morti che si fanno in pubblico, e nelle ferite e ne’
lamenti e nell’altre cose che appor tano dolore” (ibid.).

2

Rileg gere il XII canto della Liberata alla luce di queste osser va zioni –
come è inevi ta bile fare per un autore in cui poetica e scrit tura non
smet tono di intrec ciarsi e alimen tarsi a vicenda  – invita anzi tutto a
non enfa tiz zare troppo lo scarto gene rico rappre sen tato dall’agni‐ 
zione di Clorinda morente da parte di Tancredi, episodio spesso letto
dalla critica moderna come un “innesto del tragico nell’epico” (Scar ‐
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pati 1995, p. 71). Per Tasso, come abbiamo visto, il nesso tra agni zione
e peri pezia non è meno cruciale nel poema eroico che nella tragedia,
poiché consente di arti co lare la “mera vi glia” di una rive la zione inat‐ 
tesa con il dina mismo narra tivo di una trasfor ma zione dal forte
impatto pate tico e di grande evidenza morale, che dovrebbe alli neare
il destino indi vi duale dei perso naggi ai valori collet tivi che strut tu‐ 
rano il racconto. È del resto signi fi ca tivo che la prima delle due agni‐ 
zioni di Clorinda, quella provo cata dal racconto di Arsete, si ispiri alle
Etiopiche di Elio doro, che Tasso rubri cava senz’altro tra i poemi
epici  (Discorsi, p.  108) e asso ciava spon ta nea mente a Virgilio come
modello di una raffi nata tecnica narra tiva: quel proce dere “dal
confuso al distinto, dall’univer sale a’  particolari 3”, che nel caso di
Clorinda produce una piace vole sospen sione narra tiva dosando con
parsi monia le infor ma zioni sul perso naggio per oltre metà del poema
e ritar dando fino alla sua ultima appa ri zione il racconto esteso delle
sue origini.

L’imita zione tassiana  delle  Etiopiche, del resto, non ha moti va zioni
mera mente tecniche, concen tran dosi anzi su un episodio che svolge
un ruolo cruciale nell’archi tet tura e nell’assetto ideo lo gico del testo
greco: l’agni zione della prota go nista Cari clea grazie al racconto di
Cala siris, l’uomo che l’aveva alle vata molti anni prima e che, ricom pa‐ 
rendo inaspet ta ta mente in un momento di grave peri colo per la
fanciulla, le rivela le sue inso spet ta bili origini etiopi  (IV 8-9). Situato
verso la fine del racconto, questo rico no sci mento ne prepara la
conclu sione felice deter mi nando un radi cale muta mento nella condi‐ 
zione della prota go nista, che viene  salvata in  extremis dalla pena
capi tale a cui era stata ingiu sta mente condan nata e ritrova i propri
legami fami liari e il rango perduto in seno alla fami glia regnante
d’Etiopia, da cui era stata strap pata e tenuta lontana per molti anni
per una serie di circo stanze avverse. Non meno ammi rato dai lettori
del Cinque cento del celebre inizio in medias res, il felice scio gli mento
narra tivo delle Etiopiche associa virtuo si sti ca mente agni zione e peri‐ 
pezia al servizio di una conce zione prov vi den ziale del racconto, rive‐ 
lando la razionalità soggia cente a una trama intri ca tis sima in cui
sembra vano domi nare, fino allora, l’arbi trio della fortuna, l’instabilità
dei casi, la confu sione delle identità.

4

È proprio a questa strut tura, capace di coniu gare emozioni roman ze‐ 
sche e razionalità prov vi den ziale, che Elio doro deve la sua fortuna
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cinque- secentesca, inau gu rata dalla celebre prefa zione del tradut tore
fran cese Jacques Amyot (1547), che oppo neva la solida archi tet tura del
modello antico al disor dine narra tivo e morale degli Amadis e di altri
romanzi alla moda 4. Ed è proba bil mente per analoghe consi de ra zioni
di ideo logia delle forme, oltre che per i motivi espli ci ta mente invo cati,
che Tasso sceglie di rical care il racconto della nascita di Clorinda su
quello delle origini di Cari clea: al di là delle tangenze più vistose  –
come l’episodio del conce pi mento prodi gioso della fanciulla bianca da
parte di una madre nera  –, e nono stante il fitto intreccio con il
modello virgi liano dell’infanzia di Camilla, lo schema della peri pezia
felice di Cari clea proietta la sua ombra prov vi den ziale su tutta la
parte finale della vicenda di Clorinda, deli neando un destino possi bile
per l’eroina tassiana: il rico no sci mento delle origini della guer riera
potrebbe salvarla dalla morte che la minaccia, permet ten dole di
ricon giun gersi alla comunità cristiana da cui è stata sepa rata per
errore e di cui, in quanto figlia dei sovrani d’Etiopia, sarebbe una
nobi lis sima rappresentante.

Questa peri pezia, che secondo i termini  dei Discorsi avrebbe fatto
passare Clorinda dalla condi zione di “nemi cizia” a quella di “amicizia”
nei confronti dei crociati, con acquisto collet tivo di “felicità”, però non
si realizza, a causa del rifiuto della guer riera di accon sen tire alla
conver sione cui la esor tano con insi stenza sia Arsete, sia una minac‐ 
ciosa appa ri zione di san Giorgio che la invita a “cangiar … e vita e
sorte” (XII 39). Ciò non toglie che la stessa trama virtuale si rico nosca,
trasposta dal lette rale al simbo lico e dal terreno al trascen dente, nelle
ultime tappe della vicenda della guer riera: conver ten dosi in punto di
morte, Clorinda salva la propria anima dalla morte spiri tuale e può
così ricon giun gersi alla comunità elet tiva delle anime beate
in Paradiso 5. Non potendo compiersi con il consenso di Clorinda, il
“rivol gi mento” prov vi den ziale che scatu risce dalla sua agni zione, cioè
dalla rive la zione delle sue origini cristiane, si realizza dunque contro
la sua volontà e attra verso la violenza: una violenza di cui Tancredi è
stru mento incon sa pe vole e che, spin gendo la donna fino alle soglie
della morte, crea le condi zioni favo re voli all’inter vento della grazia
divina e alla conver sione fino allora respinta (XII 65).
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2. Le ragioni di un rifiuto
L’osti nata oppo si zione della guer riera a un cambia mento inco rag giato
da tanti segni fatali la condanna così a vivere la sua peri pezia in forma
dimi diata e para dos sale, otte nendo la salvezza eterna dell’anima solo
a prezzo della morte violenta del corpo, e la rein te gra zione nella
comunità cristiana solo a prezzo del proprio annien ta mento fisico.
Vale la pena, allora, di rileg gere le parole con cui Clorinda – dopo aver
ascol tato il racconto di Arsete e dissi mu lando il turba mento susci tato
in lei da una visione notturna che sembra confer marne la veracità –
giusti fica un rifiuto che avrà conse guenze tanto gravi (XII 41):

7

Rasse re nando il volto, al fin gli dice: 
“Quella fé seguirò che vera or parmi, 
che tu co ‘l latte già de la nutrice 
sugger mi fèsti e che vuoi dubbia or farmi; 
né per temenza lascerò, né lice 
a magna nimo cor, l’impresa e l’armi, 
non se la morte nel più fer sembiante 
che sgomenti i mortali avessi inante”.

Colpisce innan zi tutto che, anziché espri mere un attac ca mento
fervido e incon di zio nato alla propria fede, la guer riera si mostri luci‐ 
da mente consa pe vole del carat tere contin gente della credenza reli‐ 
giosa, non innata ma deri vante dall’educa zione rice vuta durante
l’infanzia – anzi succhiata “co ’l latte della nutrice”, espres sione che è
stata spesso acco stata a quella con cui, in un celebre passo  dei
Discorsi dell’arte poetica, il giovane Tasso presen tava auda ce mente il
sopran na tu rale cristiano come un’“opinione” social mente costruita,
su cui tarare le mani fe sta zioni del “mera vi glioso” per mante nerlo
nell’ambito del  “verisimile 6”. Anche Clorinda, in effetti, si pronuncia
non sulla verità asso luta ma sulla vero si mi glianza sogget tiva e prov vi‐ 
soria della sua “fede” (“che  vera or  parmi”); da questo rela ti vismo
impli cito non deriva però, come ci si potrebbe aspet tare, una
vulnerabilità alle critiche o una disponibilità a conver sioni oppor tu ni‐ 
stiche, ma al contrario un attac ca mento tanto più riso luto in quanto
conce pito come puro obbligo etico, ispi rato da una scelta libera e
razio nale (“quella fé seguirò”) e non da un’iden ti fi ca zione emotiva o da
un riflesso fana tico. È chiaro, insomma, che Clorinda rifiuta di
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conver tirsi non tanto per fede reli giosa quanto per fedeltà all’impegno
preso, due sensi possi bili della parola “fé”, che  nella Geru sa‐ 
lemme liberata si trovano spesso ambi gua mente confusi o abil mente
contrap posti a signi fi care la diffi cile convi venza tra i valori dell’epos
cristiano e quelli dell’ethos cavalleresco 7. Nei versi seguenti, in effetti,
la riso lu tezza della guer riera è moti vata non dall’adesione a
un’identità collet tiva o dal sostegno a una causa politico- religiosa, ma
da un inter detto ispi rato dall’ideale etico  della magnanimitas: non è
lecito abban do nare per paura “l’impresa e l’armi”, endiadi che dà
spicco al termine quasi tecnico di impresa, asso ciato alla fibra caval‐ 
le resca di Clorinda sin dalla prima appa ri zione del perso naggio (“Son
pronta, imponi pure, ad ogni impresa”, dichiara ad Aladino in II 46) e
fino alla prepa ra zione della sortita notturna che le costerà la
vita (XII 12 e 15).

Per quanto forse non immune dal dubbio espresso da Arsete (“Forse è
la vera fede”,  XII  40), la guer riera non può dunque permet tersi una
conver sione che non potrebbe che essere inter pre tata come vile
tradi mento del suo dovere caval le resco. È insomma per preser vare la
coerenza eroica del perso naggio di Clorinda che Tasso sceglie di non
insce nare, imme dia ta mente dopo la rive la zione delle sue origini
cristiane, una conver sione edifi cante di cui pure non mancano
esempi nella tradi zione caval le resca, ma che sarebbe in aperta
contrad di zione con tutto ciò che rende ammi re vole il
suo personaggio 8. Ritar dare la richiesta del batte simo fino all’ultimo
momento possi bile, quando la morte non sembra più evita bile, è il
miglior modo per far sì che anche di Clorinda, come dei suoi
compagni Argante e Soli mano, si possa dire che “tal moria qual
visse”  (XIX 26) e che “pur mentre more, / già non oblia la gene rosa
usanza” (XX 107); è grazie a questa solu zione narra tiva che la peri pezia
prov vi den ziale salva il perso naggio senza incri nare la compat tezza
etica che la donna ha in comune con gli altri campioni pagani, e che si
contrap pone all’indole volu bile di Armida, la cui conver sione melo‐ 
dram ma tica (XX 136) è solo l’ultima di una serie verti gi nosa di trasfor‐ 
ma zioni stra te giche (Resi dori 1999).

9

In questa luce acquista nuovo signi fi cato, mi sembra, anche il rife ri‐ 
mento all’episodio del duello tra Orlando e Agri cane  nell’Inamo ra‐ 
mento de  Orlando  (I  xviii- xix), spesso citato come modello del
combat ti mento di Tancredi e Clorinda, in quanto ne anti cipa
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l’ambien ta zione notturna, la magnanimità del dialogo tra avver sari, il
batte simo del nemico in punto di morte (Di Bene detto 2005, p. 301-
302). Anche Agri cane, a cui il pala dino propone il batte simo in segno
di ammi ra zione per il suo valore, rifiuta inizial mente di conver tirsi,
ante po nendo alla promessa della salvezza eterna l’onore di misu rarsi
con un avver sario del rango di Orlando in un duello in cui ciascuno
dei combat tenti possa “difen dere il suo  [scil.: Dio] col brando in
mano”  (Inamo ra mento de  Orlando I  xviii  37); coeren te mente con
questa premessa, alla fine del duello il guer riero sara ceno, rico no‐ 
scen dosi scon fitto da Orlando, rico nosce anche la superiorità del Dio
cristiano e chiede di essere battez zato prima di morire (I  xix  12-
13 9).  Nella Liberata, certo, è detto espli ci ta mente che le “parole
estreme” di Clorinda sono frutto di un muta mento spiri tuale voluto
da Dio 10; ma il fatto che Clorinda cominci col rico no scere magna ni‐ 
ma mente la vittoria dell’avver sario (“Amico, hai vinto”, XII 66) non può
non evocare, attra verso il prece dente boiar desco, l’isti tuto caval le‐ 
resco del duello- ordalia, il cui esito attesta la verità e la superiorità
del Dio del vinci tore provo cando una presa di coscienza nello scon‐ 
fitto. È coerente con la tempra caval le resca del suo perso naggio che
Clorinda accolga la supe riore verità della fede cristiana solo dopo
aver dispie gato tutto il suo valore per scon fig gere il nemico crociato,
rifiu tando fino all’ultimo di rive lare la propria identità, il che avrebbe
avuto l’effetto di inter rom pere il duello e di salvarle la vita. Viene
dunque da chie dersi cosa sarebbe acca duto se dal combat ti mento
con Tancredi la guer riera fosse uscita non vinta, ma vinci trice  –
ipotesi che, natu ral mente, rimane del tutto teorica in un poema epico
come lo conce pisce Tasso, in cui il carat tere per defi ni zione incerto
del duello caval le resco entra in conflitto con l’obbligo di un “fine”
favo re vole all’eroe cristiano, tanto più a ridosso di quel rivol gi mento
globale delle sorti del conflitto che si produrrà nel canto seguente
con l’annuncio divino di un “novello ordin di cose” propizio ai
cristiani (XIII 73 11).

3. Un racconto delle origini?
Il breve discorso citato è in ogni caso la sola reazione espli cita della
guer riera all’agni zione provo cata dal racconto di Arsete; e anche
sapendo quanto poco trapeli  nella Liberata della vita inte riore di
Clorinda, quasi sempre protetta dalla corazza di un’appa rente
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impassibilità, non si può non essere colpiti dalla sobrietà ellit tica con
cui sono descritte le emozioni susci tate in lei da un racconto che
scon volge l’idea che ci si poteva fare delle sue origini. È vero che
quest’agni zione ha poco in comune con il mecca nismo ben conge‐ 
gnato che, soprat tutto nei testi dram ma tici, produce un effetto
potente asso ciando lo stupore della rive la zione inat tesa al piacere
intel let tuale deri vante dal vedere diversi elementi della trama, fino
allora opachi o irre lati, trovare a poste riori puntuale spie ga zione. Pur
inter rom pen dosi espli ci ta mente prima della parte della vita di
Clorinda che si può rite nere a lei già nota 12, il racconto di Arsete non
traccia in realtà una fron tiera netta tra le infor ma zioni nuove anche
per la donna e quelle che sono una rive la zione soltanto per il lettore:
se le circo stanze stupe fa centi della sua nascita in Etiopia erano
eviden te mente ignote a Clorinda, gli episodi avven tu rosi della sua
infanzia errante potreb bero aver lasciato qualche traccia nella sua
memoria, mentre il soggiorno in Egitto e il ruolo svolto nella sua
educa zione dall’eunuco Arsete, di cui il lettore sente parlare qui per la
prima volta, dove vano ovvia mente esserle fami liari. In assenza di
reazioni della giovane, è comunque al lettore che viene dele gato il
compito di colle gare queste nuove infor ma zioni con quanto già si
sapeva del perso naggio, allo scopo di colmare le lacune o di chia rire
le moti va zioni del racconto.

A diffe renza di quanto accade in altre agni zioni clas siche, tuttavia,
questa attività erme neu tica non è né facile né mecca nica: non
consente di indi vi duare causalità limpide o deter mi nismi evidenti, ma
soltanto di far emer gere – tra passato, presente e futuro del perso‐ 
naggio – rela zioni possi bili e di natura incerta, tra eredità orga nica,
influenza spiri tuale, avver ti mento profe tico, miste riosa coin ci denza…
Anche la rela zione più imme diata da stabi lire – tra l’allat ta mento della
neonata Clorinda da parte di una tigre, evento prodi gioso rive lato da
Arsete (XII 29-30), e il cimiero a forma di tigre, “famosa insegna” che
rende rico no sci bile la guer riera fin dalla sua prima appa ri zione nel
poema  (II  38)  – resta inde ter mi nata nella sua natura (filia zione
magica, sugge stione incon scia, emula zione volon taria?) e serve piut‐
tosto a conden sare in un’imma gine memo ra bile un insieme coerente
di attri buti della guer riera, che da fanciulla coltiva la propria natura
ferina inse guendo le belve nei boschi (II 40) e che in ogni appa ri zione
bellica si distingue per la sua ferocia, qualità che sarà richia mata
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un’ultima volta, in forma di epiteto formu lare, nel duello con
Tancredi (“Risponde la feroce”, XII 61).

La coerenza simbo lica convive tuttavia con l’ambiguità, alimen tata
dalla ricchezza figu rale di un testo fitto di richiami interni e aperto a
letture diver genti. Il racconto delle origini di Clorinda non mira a fare
chia rezza, trac ciando una genea logia lineare o defi nendo i contorni di
un’identità compatta, ma sugge risce piut tosto stra ti fi ca zioni, incroci
e zone opache di una costru zione iden ti taria complessa. È signi fi ca‐ 
tivo, in parti co lare, che il racconto, anziché rive lare un’unica ascen‐ 
denza legit tima, faccia emer gere una molteplicità di figure geni to riali:
il Senapo e sua moglie, geni tori legit timi; san Giorgio, tutore celeste
della fanciulla e prin ci pale indi ziato del suo prodi gioso candore;
l’eunuco Arsete, suo padre adot tivo ed educa tore nella reli gione
musul mana; e infine la tigre, “nutrice” che le porge amore vol mente le
“mamme”  (XII  31). Queste figure non si dispon gono secondo una
gerar chia chiara, ma coesi stono l’una accanto all’altra, colle gate a
Clorinda da nessi per lo più impli citi e resi complessi dalla densa
testura verbale del racconto poetico. L’indole guer riera della fanciulla
deriva dall’essere stata allat tata da una tigre, “orribil fèra”  (XII  30),
oppure dall’essere stata conce pita con il concorso mira co loso di san
Giorgio, il santo guer riero per eccel lenza, che l’icona vene rata dalla
madre rappre senta come ucci sore di una “fèra”  (XII 23)? Si potrebbe
dire che le due figure incar nino le due facce dell’eroismo di Clorinda:
da un lato quella ferina, selvag gia mente spie tata; dall’altro quella
caval le resca e virtual mente cristiana, rappre sen tata esem plar mente
dal santo che era anche patrono di Ferrara e figura centrale
dell’imma gi nario cortese rina sci men tale. Ma neanche questa sche ma‐ 
tiz za zione resiste alla prova del testo che, anziché opporli, confonde
questi due rami dell’ascen denza di Clorinda in nome di una comune
natura “minac ciosa”: “una tigre,  che minaccie ed ire  / avea ne gli
occhi” (XII 29); “un guer rier che minacciando / a me su’l volto il ferro
ignudo pose”  (XII  36). Di questa indole restano tracce evidenti nella
guer riera, dal primo incontro con Tancredi sul campo di batta‐ 
glia (“che minacciosa il segue, e: – Volgi – grida; / e di due morti in un
punto lo sfida”, III 23) fino alle prime battute del duello fatale (“Guerra
e morte avrai!”); nel frat tempo, però, l’atteg gia mento minac cioso,
esten den dosi da san Giorgio al “Cielo” tutto, si è ritorto contro la
fanciulla (“Or odi dunque tu che  ‘l Ciel minaccia  / a te, diletta mia,
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strani acci denti”, XII  40), prefi gu rando la violenza dell’inter vento
prov vi den ziale che la salverà a prezzo della vita.

4. Limiti della natura e fascino
del “peregrino”
Come non bastasse, a compli care la questione dell’ascen denza di
Clorinda c’è la fisio nomia di “Arsete eunuco”  (XII  18), che  “d’amor l’è
padre” (XII 6) e che “la nudrì da le fasce e da la culla” (XII 18). Salta agli
occhi, infatti, la simme tria incro ciata tra la non- conformità alle
norme di genere evidente in questo perso naggio e quella che defi‐ 
nisce Clorinda fin dalla sua prima appa ri zione: da un lato l’amore vole
eunuco- balio, confi nato con le donne nelle stanze della
reggia  (XII  25), dall’altro la fanciulla virile che, rifiu tando di piegarsi
agli “ingegni femmi nili”, rifugge “gli abiti molli” e i “lochi chiusi” (II 39).
Neppure su questa filia zione, tuttavia, il testo della Liberata dice nulla
di espli cito, lasciando il lettore libero di vederci soltanto un altro dei
“mera vi gliosi” para dossi che segnano il racconto dell’infanzia di
Clorinda  – figlia bianca di geni tori neri, musul mana nata cristiana,
fanciulla virile alle vata da un padre femmineo – oppure di inter pre‐ 
tarla come la condi zione che ha reso possi bile la sorpren dente libertà
con cui, fin dall’età più tenera, la fanciulla si è eman ci pata dalle norme
sociali imposte al genere femminile.

14

Questa seconda inter pre ta zione, che potrebbe sembrare un anacro‐ 
nismo di lettura ispi rato dall’agenda progres sista contem po ranea, è in
realtà suffra gata sia dalla lettera del testo che da quanto sappiamo
delle posi zioni etico- filosofiche del suo autore. Va detto innan zi tutto
che, lungi dall’essere condan nata come devia zione colpe vole dalla
norma, l’indole virile di Clorinda  – come del resto quella dell’eroina
cristiana Gildippe  – è oggetto  nella  Liberata di ammi rato stupore,
come incar na zione esem plare di quella che, in un trat ta tello contem‐ 
po raneo alla prima edizione del poema, Tasso chiama “virtù…
donnesca”. Di questa rifles sione, già acco stata effi ca ce mente dalla
critica alla fisio nomia dei perso naggi femmi nili del poema (si vedano
in parti co lare Doglio 1999 e Ferretti 2013), importa ricor dare qui solo
la mossa iniziale: l’oppo si zione alla visione aristo te lica della donna e la
ripro po si zione della teoria di Platone, secondo cui “l’istessa virtù sia
quella della donna e quella dell’uomo, e che s’alcuna diffe renza è in
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loro,  sia intro dotta da l’uso e non da la  natura”, teoria che libera le
donne dalla reclu sione dome stica aprendo loro gli spazi della poli tica
e persino degli “uffici mili tari”  (Discorso della virtù femi nile
e donnesca, p. 205). Un’eco puntuale dell’oppo si zione tra natura e uso
si trova nell’evoca zione dell’infanzia di Clorinda, che “vinse il sesso e
la natura”  (XII  38) e che “gl’ingegni femmi nili e  gli usi  / tutti
sprezzò”  (II 39), oppo nendo alle conven zioni dell’educa zione femmi‐ 
nile tradi zio nale una voli tiva costru zione di sé, che le forti fica le
membra e il carat tere attra verso una pratica atletico- militare in
genere riser vata agli uomini e attra verso un eser cizio vena torio in cui
l’inse gui mento delle fiere si confonde ambi gua mente con l’imita zione
del loro selvaggio vigore (“l’orme seguì di fer leone e d’orso”, II 40). Ed
è impor tante ricor dare che la prepo tente aspi ra zione di Clorinda a
oltre pas sare i limiti imposti al suo sesso è anche la causa della
mortale impresa notturna da cui il racconto di Arsete non riuscirà a
dissua derla: all’inizio del canto XII la guer riera appare infatti inquieta
e insod di sfatta della batta glia appena conclusa, inter pre tando il
proprio ruolo di “saggit taria” come ripro po si zione su più ampia scala
della reclu sione imposta alle donne (“io … d’alto rinchiusa oprai l’arme
lontane …  / Dunque sol tanto a donna più non lice?”, XII  3); il
confronto con il più libero dila gare guer resco dei due compagni- rivali
Soli mano e Argante le ispira anzi un moto di stizza invi diosa (“… ove il
maschio valor si mani festa  / mostrarmi qui tra cava lier donzella!”,
XII 4) e il propo sito amaro di ripren dere addi rit tura gli abiti femmi nili
e richiu dersi nello spazio dome stico  (XII  5). Insomma, se Clorinda
perse vera nella sua impresa nono stante le rive la zioni di Arsete, non è
solo per tener fede a un impegno caval le resco, ma anche per riba dire
un’identità tena ce mente costruita nel tempo e conti nua mente messa
alla prova.

Mi sembra che diven tino più chiare, a questo punto, le ragioni del
silenzio con cui Clorinda acco glie lo stupe fa cente racconto del suo
balio: non intro ver sione, non paura, non perplessità  –  piuttosto
indifferenza. Chi meno di questo perso naggio che si è fatto da sé,
contro le deter mi na zioni della natura e le conven zioni della società,
potrebbe inte res sarsi alla questione delle proprie origini? Come
sorpren dersi che non si attardi più di tanto sui misteri del suo
passato colei che è tutta proiet tata ener gi ca mente verso la sua
identità in dive nire e verso una gloria che trascenda i limiti imposti al
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suo sesso? Oltre che con la fisio nomia speci fica di Clorinda, del resto,
la prospet tiva di un’identità perduta da ritro vare nella sua purezza
origi naria sembra in contrasto con la dimen sione etica ed este tica del
peregrino, che in lei si incarna esem plar mente ma che impregna più
in gene rale, al di là delle oppo si zioni ideo lo giche, il mondo imma gi‐ 
nario della Gerusalemme. Come si sa, l’uso lingui stico tassiano tende a
concen trare e a confon dere in questo termine i due sensi che
l’italiano moderno distingue attra verso i due esiti allo tropi del  latino
peregrinus: quello che rimanda alla condi zione insta bile e mobile del
vian dante impe gnato in un lungo viaggio  (pellegrino), e quello che
evoca qualità rare e singo lari, conno tate, a seconda dei casi, o di raffi‐ 
na tezza o di bizzarria  (peregrino). Le due acce zioni, esisten ziale ed
este tica, deri vano entrambe dal comune nucleo seman‐ 
tico  dell’estraneità, condi zione  di chi si sente o è perce pito come
stra niero rispetto a una certa comunità; e Tasso espli cita questo
legame seman tico nei suoi scritti teorici, ad esempio in un passo dei
Discorsi in cui racco manda al poeta eroico il ricorso alle parole “disu‐ 
sate” e gli scarti rispetto all’uso “proprio”, fonti di “mera vi glia” stili‐ 
stica: “le parole proprie fanno l’orazione piana, ma non ornata, e gli
altri nomi, i quali più conven gono al poeta, le accre scono orna mento,
e  particolarmente le parole disu sate la fanno più vene ra bile, perché
sono come fore stieri tra’ citta dini: laonde paiono pere grine e produ‐ 
cono  meraviglia”  (Discorsi, p.  185). Anche la vivida impres sione
prodotta dall’arrivo impre visto di Clorinda a Geru sa lemme nasce da
un’appa renza in cui si sommano ambiguità di genere, nobiltà
dell’aspetto ed esotismo dell’abito (II 38):

Mentre son in tal rischio, ecco un guerriero 
(ché tal parea) d’alta sembianza e degna; 
e mostra, d’arme e d’abito straniero, 
che di lontan pere gri nando vegna.

Il fascino singo lare del perso naggio di Clorinda viene infatti anche da
una condi zione “pere grina” che implica sradi ca mento, instabilità e
una forma di estraneità o di inap par te nenza fonda men tale; condi‐ 
zione che la donna ha in comune con gli altri campioni pagani, da
Erminia  (“ché pere grina era ita,  / e viste guerre e stragi
avea sovente, / e scorsa dubbia e fati cosa vita”, VI 69) ai grandi esuli
Argante e Soli mano, ma che non è lontana neppure dall’incerta pere ‐
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gri natio  vitae in cui sono impe gnati i cristiani, lontani dai paesi di
origine e in cammino verso la patria celeste, combat tuti tra la tenta‐ 
zione dell’erranza centri fuga e l’obbligo devoto di un pelle gri naggio
mili tare culmi nante nella libe ra zione della Città Santa. Si sa quanto il
poeta- narratore  della Liberata, che si presenta come “pere grino
errante”  (III  4), offra a questa oscil la zione dei suoi perso naggi il
sostegno della sua voce “passio nata”. Ma non è un caso che sia
proprio nel racconto dell’infanzia errante di Clorinda, strap pata fin
dalla nascita al seno della madre e costretta a seguire le tracce di un
geni tore in fuga, che si trovano gli echi più puntuali, per quanto
mediati dal rife ri mento al comune modello della Camilla virgi liana, del
testo poetico più scoper ta mente auto bio gra fico di Tasso,
la  cosiddetta Canzone al  Metauro (“lasso! E seguii con malsi cure
piante / qual Ascanio o Camilla, il padre errante”, 39-40) (Zatti 2024).
Questa coin ci denza non sugge risce tanto una radice auto bio gra fica
del perso naggio, quanto la sua prossimità a uno dei nuclei più
profondi e più fertili dell’imma gi nario tassiano; nucleo di cui la
giovane guer riera, estranea ai ripie ga menti malin co nici, rappre senta
piut tosto il versante attivo e dina mico, incar nando l’estraneità come
prestigio e mistero, la vita come viaggio avven tu roso, l’identità come
costru zione singo lare matu rata nella contin genza dei casi e degli
incontri, alla fron tiera del maschile e del femmi nile, dell’umano e
dell’animale, del cristiano e del musulmano.

5. La “peri pezia doppia” di
Clorinda: morte e vita, epica
e agiografia
Rispetto dell’impegno preso, sprezzo magna nimo del peri colo, fiducia
nel rito caval le resco del duello, aspi ra zione a supe rare i limiti imposti
dal “sesso” e della “natura”, fedeltà a una costru zione iden ti taria ibrida
e stra ti fi cata: sono molte le ragioni, espli cite o impli cite, per cui la
scelta di Clorinda di non conver tirsi alla fede delle sue origini appare
la più coerente con tutto ciò che fa la gran dezza e il fascino “pere‐ 
grino” del suo perso naggio. La peri pezia salvi fica che scatu risce dalla
rive la zione della sua nascita cristiana deve dunque realiz zarsi senza il
suo consenso e anzi attra verso la coer ci zione violenta e a prezzo
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della sua vita stessa. Anziché alle stire un lieto fine implau si bile in cui
il libero arbi trio indi vi duale si accordi spon ta nea mente al disegno
divino,  Tasso inscena dunque in questo episodio l’incompatibilità
radi cale tra l’ideo logia espli cita del poema e i nobili valori e affetti che
s’incar nano nel perso naggio di Clorinda.

Da qui deriva il carat tere visto sa mente para dos sale del racconto della
sua morte, segnato dalla compre senza reto ri ca mente esibita di due
logiche incon ci lia bili, terrena e trascen dente, umana e divina. Per
ripren dere i termini del passo citato dei Discorsi, la morte della guer‐ 
riera per mano di Tancredi è il perno di una “peri pezia doppia” che
scinde il perso naggio nelle sue due compo nenti, fisica e spiri tuale,
asse gnando a ciascuna un destino opposto: rifiu tando osti na ta mente
la conver sione, l’infe dele Clorinda passa dalla “prospera all’avversa
fortuna” perdendo la vita in duello; grazie al batte simo rice vuto in
punto di morte, l’anima di Clorinda passa “dall’avversa alla prospera
fortuna”, sfug gendo alla danna zione e otte nendo la vita eterna.
L’incrocio para dos sale tra le due peri pezie simul tanee e contrarie si
esprime come coin ci denza ossi mo rica tra morte e vita nei versi cele‐ 
ber rimi che evocano il trapasso della donna (XII 68),

19

e in atto di morir lieto e vivace 
dir parea: “S’apre il cielo: io vado in pace!”,

mentre viene esposto in modo più dida sca lico dalla beata stessa,
apparsa in sogno a Tancredi, attra verso la contrap po si zione tra
perdita della vita mortale e acquisto dell’immortalità (XII 92):

20

Tale i’ son, tua mercé: tu me da i vivi  
del mortal mondo, per error togliesti;  
tu in grembo a Dio fra gli immor tali e divi, 
per pietà, di salir degna mi fèsti.

Questi para dossi conso la tori, tradi zio nali nella reto rica cristiana (ad
esempio nell’omile tica o nella poesia funebre), acqui stano un’acuità
singo lare nella Gerusalemme, dal momento che la morte che offre a
Clorinda la vita eterna non è la fine natu rale di una vita virtuosa, e
ancora meno il sacri ficio eroico di una martire della fede, bensì lo
stru mento che si è rive lato neces sario per costrin gere la donna a
rico no scere final mente la fede cristiana delle sue origini. La morte
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fisica e la vita spiri tuale vengono dalla stessa persona, Tancredi, che
“a dar si volse / vita con l’acqua a chi co ‘l ferro uccise” (XIII 68): anti‐ 
tesi memo ra bile che peraltro presenta come semplice succes sione
crono lo gica ciò che è in realtà un rapporto di causa- effetto, o di
mezzo- fine. È  solo perché ha ferito mortal mente Clorinda che
Tancredi può battez zarla; è solo per mezzo del “ferro” che la donna è
stata indotta a implo rare l’“acqua” salvi fica del battesimo.

Ucci dere per battez zare? annien tare il corpo per salvare l’anima?
Questi inter ro ga tivi scabrosi, al centro dei dibat titi teolo gici ispi rati
in pieno Cinque cento dall’evan ge liz za zione forzata delle popo la zioni
autoc tone del Nuovo Mondo, non possono non emer gere, almeno per
il lettore moderno, dalla conca te na zione narra tiva dell’episodio della
morte di Clorinda 13. E non si può esclu dere che la messa a nudo di
questo para dosso implichi una dose di critica, o almeno di inter ro ga‐ 
zione sgomenta, anche da parte di Tasso, che apre il suo poema sulla
crociata con un sintagma percorso da un’analoga tensione para dos‐ 
sale (“Canto l’arme pietose”) e non smette di esplo rare con inquie tu‐ 
dine il rapporto proble ma tico tra violenza armata e pietà religiosa 14.
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Si avverte comunque qualche imba razzo – come di fronte a un’ingiu‐ 
stizia da ripa rare o un eccesso da compen sare con un eccesso
contrario – nella preci pi ta zione con cui la coda dell’episodio inscena,
contro ogni plausibilità teolo gica, la beatificazione- lampo della
neocon ver tita, che pure si era distinta fino a poco prima per la sua
crudeltà nel combat tere la fede cristiana e nello ster mi nare i crociati.
L’appa ri zione celeste della donna  (XII  91-92) segna anche un netto
scarto di regi stro, dalla violenza furi bonda del duello notturno
all’agio grafia intrisa di armo niche petrar che sche, quasi  da legenda
beatae  Clorindae; e, per quanto il testo precisi che “lo splendor
celeste / orna e non toglie la notizia antica” (XII 91), è diffi cile scor‐ 
gere qualche traccia dell’antica Clorinda nell’aspetto lumi noso, nei
gesti pietosi, nelle parole edifi canti di questa figura quasi mariana (“di
stel lata veste / cinta”,  ibid.). Più che una trasfi gu ra zione para di siaca,
insomma, si direbbe un inopi nato scambio di perso naggio, o una
meta mor fosi spet ta co lare da teatro gesuita: a conferma del fatto che
la peri pezia salvi fica di Clorinda implica l’annien ta mento di tutto ciò
che faceva la singolarità e il fascino del personaggio.
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6. Clorinda riconosciuta
Se non aper ta mente criti cata, la violenza di questa conver sione prov‐ 
vi den ziale è spettacolarmente espiata, nella Gerusalemme, attra verso
la rappre sen ta zione pate tica del rimorso che attanaglierà Tancredi
per tutto il resto del poema: “Gli occhi tuoi pagheran (se in vita
resti)  / di quel sangue ogni stilla un mar di pianto”  (XII  58).
L’originalità più forte dell’episodio sta infatti nell’aver attri buito il
ruolo di stru mento incon sa pe vole della violenza prov vi den ziale al
cava liere che ama Clorinda, e al tempo stesso nell’aver concesso
piena legittimità e sostegno emotivo al punto di vista di chi non può
che vivere come errore tragico il gesto omicida che permette l’adem‐ 
piersi del disegno divino (Di Bene detto 2005, p. 305). L’effetto straor‐ 
di nario prodotto del racconto tassiano in questo canto nasce appunto
dall’inestri ca bile intreccio tra due logiche opposte, quella epico- 
provvidenziale e quella tragica, che dovreb bero esclu dersi a vicenda e
che invece convi vono nel testo in virtù di una equi li brata “forma zione
di compromesso” 15; ma non c’è dubbio che, grazie alla foca liz za zione
narra tiva sul perso naggio di Tancredi, sia piut tosto la seconda logica
a preva lere, con forte coin vol gi mento emotivo del lettore, nei
momenti cruciali del canto.

24

Tra questi c’è natu ral mente la famosa agnizione da cui siamo partiti, e
su cui si possono ora formu lare alcune osser va zioni conclu sive, inter‐ 
ro gan dosi in parti co lare sul suo rapporto con un’even tuale “peri pezia”
del cava liere cristiano. A diffe renza di quella prodotta dal racconto di
Arsete,  questa anagnorisis non implica la scoperta di un’origine
dimen ti cata o la rive la zione di un’identità perduta da recu pe rare: essa
mani festa piut tosto, para fra sando le rifles sioni di Lévinas su “visage”
e “altérité”, la singolarità asso luta di Clorinda, un’alterità irri du ci bile e
inso sti tui bile che Tancredi rico nosce nel suo volto, speri men tan done
di nuovo l’intatta potenza epifa nica, proprio nel momento in cui
comprende di essere respon sa bile della sua morte. Da questa
scoperta deriva per lui una peri pezia radi cal mente nega tiva, come
mostrano sia il racconto del duello, in cui il narra tore annuncia il
rove scia mento in lutto infi nito del breve compia ci mento superbo del
guer riero  (XII  58), sia il reso conto pate tico delle conse guenze della
morte della guer riera: il lamento stra ziante, la visita al cada vere,
l’apostrofe alla defunta e il tenta tivo di suicidio per dissanguamento.
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In questo protratto e cupo momento di “pertur ba zione” o “passione”
(secondo i termini aristo te lici già ricor dati), l’appa ri zione notturna di
Clorinda porta un breve conforto (“Conso lato ei si desta…”, XII  94),
senza però che Tancredi aderisca mai espli ci ta mente, né qui né
altrove, all’idea di aver svolto un ruolo deci sivo nel piano prov vi den‐ 
ziale che assi cura la salvezza all’anima della donna amata. Ancora più
sordo Tancredi si mostra a un’altra lettura prov vi den ziale degli eventi,
che, secondo alcuni inter preti, potrebbe addi rit tura confi gu rare per
lui una peripezia positiva: la lettura secondo la quale, provo cando la
morte di Clorinda, “l’azione prov vi den ziale” avrebbe agito a salva‐ 
guardia della moralità del cava liere,  “sottraendolo al colpe vole
amore […] che già lo aveva distolto dall’impresa bellica” (Di Bene detto
2005, p.  305). Questa inter pre ta zione riprende quella che Pietro
l’Eremita cerca di imporre a Tancredi prostrato dal lutto con un aspro
sermone che molti plica gli ossi mori per rinfac ciare al cava liere la sua
incapacità di acco gliere la sua “scia gura” come un “dono” divino e di
vedere nell’“avversità” che lo colpisce un segno di favore celeste
(XII 86-88). Qui, però, l’intran si genza carat te ri stica del porta voce uffi‐ 
ciale dell’ideo logia crociata non solo scon fina nella crudeltà, ma
implica una forma di acce ca mento che intacca la sua auto re vo lezza,
dato che l’Eremita quali fica Clorinda come “fanciulla a Dio rubella” a
dispetto della sua salvezza voluta dal Cielo e certi fi cata di lì a poco
dalla sua appa ri zione para di siaca. A ogni modo, sarebbe diffi cile dire
che questo discorso provochi una “conver sione” di Tancredi, come si
legge nell’Allegoria in un passo che diverge dalla lettera del poema
per imporne un’inter pre ta zione più orto dossa (“Pietro l’Eremita
confessa Goffredo e Rinaldo e  prima aveva conver tito  Tancredi”,
p. 764). Nel suo mutismo dolo roso, Tancredi non mostra di aderire a
nessuna delle inter pre ta zioni prov vi den ziali della sua sven tura: né a
quella, formu lata dall’Eremita, che lo esorta a ravve dersi abban do‐ 
nando il suo amore colpe vole, né a quella, proposta da Clorinda beata,
che tenta di conso larlo presen tando la sua ucci sione invo lon taria
come stru mento della sua salvezza.

26

Quando infatti torna a far sentire la sua voce, rivol gen dosi al “sasso”
della tomba di Clorinda (XII  96-99), Tancredi riba disce senza equi‐ 
voco l’intensità di “una passione che durerà quanto la sua vita” (Russo
2014, p.  169) e che, anziché subli marsi in amore di Dio, continua a
concen trarsi osses si va mente sul corpo dell’amata, vici nis simo eppure
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irrag giun gi bile nella sua “dolo rosa prigione” funebre. Per questo la
reto rica para dos sale, che negli inter venti prov vi den ziali prece denti
oppo neva la morte del corpo alla vita dell’anima, viene ora mobi li tata
dal cava liere per indi care nell’amore, e non nella salvezza eterna, la
vera nega zione della morte fisica (“non di morte sei tu, ma  di
vivaci  /  ceneri albergo, ove è riposto Amore”, XII  97). L’intensità
passio nale di questo dialogo diretto tra l’amante e il luogo che acco‐ 
glie “le amate reli quie” di Clorinda non esclude poco dopo l’evoca‐ 
zione più distante, alla terza persona, dell’“anima bella” della donna e
della sua indul genza verso il pecca tore: ma colpisce che il suo
perdono sia ambi gua mente citato non come certezza bensì come
speranza (“Perdona ella il mio fallo, e sol respira / in questa speme il
cor fra tante doglie”, XII  98), a riba dire la persi stenza di un rimorso
che resiste a ogni conso la zione. La sola felicità che Tancredi si ripro‐ 
mette è quella del ricon giun gi mento con l’amata nella morte, imma gi‐ 
nato del resto prima nella sua dimen sione fisica, come sepol tura
comune dei corpi, che in quella spiri tuale, come “soggiorno” comune
delle anime in Cielo (XII 99).

Che Tancredi resti amoro sa mente avvinto a Clorinda da un nodo
inestri ca bile di passione e di rimorso verrà memo ra bil mente confer‐ 
mato, nel canto seguente, dallo splen dido episodio della selva di
Saron, in cui sarà proprio l’appa ri zione eloquente di un simu lacro
della donna uccisa a impe dirgli di portare a termine la sua impresa a
vantaggio dell’eser cito crociato. Con uno dei para dossi che fanno la
gran dezza  della Liberata, questa appa ri zione di Clorinda, espli ci ta‐ 
mente attri buita alla magia nera di Ismeno e all’inter vento degli spiriti
infer nali (XIII  6-11), risulta molto più convin cente di quella, come
abbiamo visto un po’ scolo rita, in cui si mani festa vera ce mente la
condi zione para di siaca della donna. Il fatto è che l’appa ri zione confe‐ 
risce una prodi giosa evidenza sensi bile alle passioni inte riori del
cava liere e così risulta perfet ta mente fedele all’individualità incon fon‐ 
di bile della Clorinda mortale, di cui l’osses sione amorosa e luttuosa di
Tancredi continua a farsi custode nono stante la trasfi gu ra zione
celeste nel frat tempo subìta dalla donna. Già il luogo dell’appa ri zione,
un bosco fitto in cui si apre una radura domi nata da un cipresso,
presenta, oltre a evidenti conno ta zioni funeree, vari tratti che
possono evocare la singolarità “pere grina” della donna: la selva che fu
teatro del suo allat ta mento ferino e della sua educa zione vena toria; i
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gero gli fici del “miste rioso Egitto” in cui fu educata alla fede musul‐ 
mana; i “segni ignoti” misti a parole siriane nell’iscri zione esotica,
imma gine di un’alterità solo in parte deci fra bile; e persino l’altis simo
cipresso che parlerà con la sua voce, nella cui descri zione  (“altero
sorge / quasi eccelsa pira mide, un cipresso”, XIII 38) si avverte l’eco di
un attri buto formu lare della donna (“la donna altera”, I 48; “Clorinda
altera”, VII 99; “quell’altera”, XI 48), che si mani festa fisi ca mente, nelle
sue appa ri zioni più memo ra bili, come svet tare superbo dalla cima di
una torre o di un’altura 16. Presen tata come nuova incar na zione fisica
della donna (“corpo” o “sepol tura”, XIII 43), la pianta da cui la spada di
Tancredi fa scatu rire sangue e parole produce un’impres sione allu ci‐ 
na toria di presenza, rinno vando il trauma dell’ucci sione acci den tale
dell’amata (“presente aver gli è aviso / l’offesa donna sua che plori e
gema”, 45). E a rendere propria mente insop por ta bile l’espe rienza,
costrin gendo Tancredi alla fuga, contri buisce il fatto che l’allu ci na‐ 
zione sia esclu si va mente audi tiva, limi tan dosi alla voce implo rante e
accu sa toria della donna, e lasci dunque campeg giare nella mente del
cava liere l’imma gine inde le bile del volto di Clorinda morente, rive lato
dall’agni zione tragica alla fine del duello.

Il falli mento dell’impresa nella selva conferma la crisi di Tancredi, resa
ancora più evidente dal confronto con Rinaldo che, cinque canti più
tardi, saprà invece resi stere alla mani fe sta zione non meno pertur‐ 
bante dei propri fantasmi amorosi. Anche Tancredi, in realtà, finirà
per offrire un contri buto deci sivo alla vittoria dei crociati, affron‐ 
tando e ucci dendo uno dei più temi bili campioni pagani, Argante.
Questo esito non presup pone però una peri frasi morale che, rical‐ 
cando l’auspicio dall’Eremita, porti il cava liere a libe rarsi final mente
del suo amore pecca mi noso e a subor di nare le proprie passioni indi‐ 
vi duali alle ragioni collet tive della guerra santa, secondo una conso li‐ 
data linea inter pre ta tiva (Lari vaille  1987, pp.  137-146). Come ha
mostrato recen te mente Corrado Confa lo nieri (2022, pp.  154-168), il
duello di Tancredi con Argante ha anche moventi indi vi duali e passio‐ 
nali, in parti co lare la sorda rivalità alimen tata nei cava lieri dal loro
diverso legame con Clorinda, ed è anche leggi bile, secondo una dina‐ 
mica psichica che affiora in vari punti del testo, come rivi si ta zione del
trauma del duello fatale e insieme supe ra mento della coazione a ripe‐ 
tere che si era mani fe stata nella selva (ibid., pp. 167-168). In ogni caso,
in assenza di indi ca zione espli cite del testo del poema, nulla auto rizza
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a conclu dere che l’amore di Tancredi per Clorinda sia scom parso o si
sia anche solo affie vo lito. Al contrario, la silen ziosa deter mi na zione
con cui il cava liere agisce negli ultimi canti sembra nascere ancora
dalla persi stenza di quel vincolo che il rico no sci mento del volto
dell’amata ha defi ni ti va mente isti tuito in lui. Si potrebbe dire, ripren‐ 
dendo ancora Lévinas, che l’epifania di quel volto continua a imporgli
un obbligo inelu di bile, ma che, da quando ha rico no sciuto quel volto
sotto l’elmo del nemico ucciso, tale obbligo non è distin gui bile in lui
da una forma di disponibilità alla morte. Vittoria sul nemico e sacri‐ 
ficio di sé si confon dono dunque nell’esito del duello finale, ed è in
una condi zione di fragilità quasi mortuaria, in disparte dal trionfo
mili tare dei crociati, che il cava liere adempie il suo voto di pelle grino
facen dosi traspor tare, ferito, fino a Geru sa lemme (XIX 118).

Adot tato da Tasso per conci liare emozioni roman ze sche e chia rezza
ideo lo gica, ricon du cendo i percorsi dei perso naggi alle gerar chie di
valore che strut tu rano il poema, il dispo si tivo che associa agni zione e
peri pezia sembra dunque incre men tare, più che annul lare, le
ambiguità costi tu tive della Geru sa lemme liberata. La peri pezia prov vi‐ 
den ziale di Clorinda, che coin cide con la conver sione violenta della
fanciulla “rubella” alla fede cristiana, non impe disce infatti la persi‐ 
stenza della sua irri du ci bile singolarità umana, refrat taria tanto alle
appar te nenze etnico- religiose quanto a ogni trasfi gu ra zione trascen‐ 
dente. Rico no sciuta piena mente, ma ormai irre vo ca bil mente, soltanto
da Tancredi, questa singolarità continua a orien tare il destino del
cava liere fino alla conclu sione del poema. Da essa deri vano insieme la
sua debo lezza e la sua forza; ed è essa a impe dire che la sua vicenda
possa ricom porsi nella linearità e nell’esemplarità di una peri‐ 
pezia edificante.
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NOTES

1  Tra le molte letture dell’episodio rimando in parti co lare a Gorni 1985,
Stephens 1994, Quint 1998.

2  Sulla rice zione primo- moderna del concetto aristo te lico di anagnòrisis ho
tenuto conto soprat tutto di Cave 1988 e Dehondt- Guerrier 2024.

3  Lettera a Scipione Gonzaga del 20 maggio 1575, in Lettere poetiche, n° X,
p. 80.

4  Sulla fortuna europea  delle Etiopiche si vedano almeno Plazenet 1997 e
Rivoletti- Seeber 2018.

5  Riprendo qui la lettura di Stephens 1994, in parte già riela bo rata in Resi‐ 
dori 2012.

6  “avendo gli uomini nostri bevuta nelle fasce insieme co  ’l latte questa
opinione, ed essendo poi in loro confer mata da i maestri della santa fede …
non parrà loro fuori del veri si mile…” (Discorsi, pp. 7-8).

7  Cfr. per esempio “Ma se la nostra fé varia ti muove / a disprezzar forse i
miei preghi onesti, / la fé, ch’ho certa in tua pietà, mi giove” (IV 42); “Teme i
barbari inganni, e ben comprende  / che non  è fede in uom ch’a Dio la
neghi”  (IV 65); “struggi  la fede nostra: anch’io t’affretto. / Che dico nostra?
Ah non più mia! Fedele / sono a te solo, idolo mio crudele” (XVI 47).

8  Sul motivo della conver sione nella Liberata cfr. Bisi 2011.

et Espagne (XV -XVII  siècles), Éditions
universitaires de Dijon, pp. 283-297.

Rivoletti – Seeber, 2018, Heliodorus
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S. (dir.), Stuttgart, Franz Steiner Verlag.
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Tasso, Bari-Roma, Laterza.
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Stephens, W., 1994, Tasso’s Heliodorus
and the World of Romance, in Tatum J.
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University Press, pp. 67-86.
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9  Le cita zioni dal poema di Boiardo sono tratte dall’edizione a cura di A.
Tissoni Benve nuti e C. Monta gnani, Milano- Napoli, Ricciardi, 1999.

10  “parole ch’a lei novo un spirto ditta, / spirto di fé, di carità, di speme: /
virtù ch’or Dio le infonde…” (XII 65).

11  L’iden ti fi ca zione dei canti XIII- XIV con la “peri pezia” o “rivol gi mento” del
poema è stata proposta da Lari vaille 1987 in una fortu nata analisi della strut‐ 
tura  della Gerusalemme che si ispira alla parti zione aristo te lica
della tragedia.

12  “e qual tua vita / sia stata poscia tu medesma il sai”, XII 38, 5-6.

13  Si allude natu ral mente alla celebre Contro versia di Valla dolid  (1551) tra
Juan Ginés de Sepul veda e Bartolomé de Las Casas ; sugli echi del dibat tito
nella cultura italiana si veda Forti 1992.

14  Il sintagma proe miale è oggetto di un ricco dibat tito critico, su cui cfr.
almeno Fortini 1999.

15  La nozione freu diana è impie gata qui nell’acce zione proposta da Orlando
1995 e appli cata  alla Geru sa lemme  liberata nella lettura fonda men tale di
Zatti 1983.

16  “quando in leggiadro aspetto e pelle grino  / s’offerse agli
suoi  l’alta guerriera.  / Bianche via più che neve in giogo alpino  / avea le
sopra veste […]  / […] e sovra un’erta,  / tutta, quanto ella  è grande, era
scoperta”, VI 26; “e in su la  torre altissima Ango lare / sovra tutti Clorinda
eccelsa appare”, XI 27
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